Io credo, Signore!

(Gv 9, 1–41)

Situazione

· Il contesto generale:

· Gv 1,19 – 12,50: Libro dei segni. Riporta alcuni episodi di Gesù (Nozze di Cana, la Samaritana, la Moltiplicazione dei pani, il Cieco Nato, la risurrezione di Lazzaro…) che hanno l’obiettivo di farci capire chi è veramente Gesù.

· Gv 13 – 17: l’evangelista riporta quello che possiamo chiamare il Testamento di Gesù ai suoi prima della Passione (che inizia al cap. 18).

· Il contesto è quello della festa delle Capanne, celebrazione importante per gli Ebrei. È la festa del raccolto autunnale che viene celebrata all’aperto, nei vigneti. Ricorda il soggiorno di Israele nel deserto durante l’esodo. Prevedeva il pellegrinaggio al Tempio di Gerusalemme.
· La struttura del brano:
vv. 40-41 
Gesù e i farisei

vv. 35-39 
Gesù e il cieco

vv 24- 34 
Il cieco interrogato dai giudei

vv. 18-23 
L’interrogatorio dei genitori

vv. 13-17 
Il cieco interrogato dai giudei

vv. 8-12 
L’interrogatorio della folla

vv. 6-7 
Gesù e il cieco

vv. 1-5
 Gesù e i discepoli

· Giovanni vuole aiutarci a capire cosa succede quando Gesù entra nella nostra vita e qual è il senso del nostro essere battezzati… Vuole invitarci a prendere posizione!
Personaggi

Gesù 

Entra per primo sulla scena, è lui che vede il cieco. Compie il segno e “sparisce” fino a quando il cieco, ormai guarito, è cacciato dai farisei. Solo allora inizia un dialogo che si apre alla fiducia e alla risposta di amore…
I discepoli
Offrono a Gesù l’occasione per dire qualcosa su di sé e sul progetto di Dio per l’uomo, sul progetto di Dio per noi…

I giudei

Sono il prototipo di chi non riesce ad accogliere Gesù perché incapace di vedere la novità, incapace di comprendere i segni…

I genitori
Hanno paura, non testimoniano perché temono di rovinarsi la reputazione…
Il cieco

Si avvicina progressivamente a Gesù, compie un vero e proprio cammino di fede in contrasto con la progressiva cecità dei giudei…
Prova ad entrare nella scena, osserva i personaggi, guarda quello che fanno e ascolta quello che dicono. Se ti aiuta puoi provare ad indossare i panni di uno di loro, oppure immaginarti presente tra la folla che osserva la scena…


Lettura e meditazione

v. 1–5
È Gesù che per primo vede il cieco; è lui come sempre che prende l’iniziativa perché sa di cosa abbiamo bisogno… I suoi discepoli lo interrogano: anche noi rischiamo di cadere in questo equivoco, quasi che la malattia sia una punizione per chissà quale malefatta… Gesù vede invece una persona concreta, con i suoi bisogni, i suoi desideri e le sue qualità, una persona da guarire. Il giudizio di Dio è un giudizio di amore…
Al v. 4 Gesù parla al plurale: siamo tutti invitati a compiere le opere del Padre, siamo chiamati a porre dei segni… 
vv. 6–7
Il fango ci ricorda la creazione dell’uomo (Gen 2, 7). Ogni intervento di Dio nella nostra vita è qualcosa di assolutamente nuovo e per comprenderlo occorrono occhi nuovi… Con questo segno Gesù ci mostra un Dio sempre intento a “fare e rifare” continuamente l’uomo, un Dio che non smette di aver cura di noi e della nostra felicità.
vv. 8–12
Comincia il cammino! Il Vangelo racconta la conquista della luce, e gli occhi che portano lontano vanno conquistati… La folla non riconosce il cieco, è perplessa e incerta. Quando incontriamo Gesù e lo incontriamo come colui che ci dona occhi nuovi, la nostra vita non è più la stessa e la gente quasi non ci riconosce… Chi lo ha guarito? Per il cieco è “un uomo che si chiama Gesù”. Gesù guarisce un uomo che non lo conosce e che non sa dove sia finito!
vv. 13–17
Il Sabato è giorno di riposo perché giorno di Dio. Gesù opera di sabato perché è Dio. I farisei fanno tante domande, vogliono sapere, ma non comprendono perché la verità dei fatti non corrisponde alle loro idee. Gesù non viene da Dio perché non rispetta il Sabato, dunque è un peccatore!

Il cieco frattanto compie un altro passo verso la comprensione dell’identità di colui che l’ha guarito…
vv. 18–23
I genitori non si espongono, non si compromettono perché hanno paura, si limitano a ciò che è evidente. Rischiano di essere espulsi dalla comunità… Il cieco è solo, solo nella sua fede, solo nella sua testimonianza.
vv. 24–34
I giudei diventano ancora più ciechi e la loro ostilità aumenta. Davvero i loro schemi non sono quelli di Dio! I farisei, funzionari delle regole e analfabeti del cuore, conoscono la teologia e la morale e dimenticano la vita. Guardano alla teologia e non vedono l’uomo e il suo miracolo…


Il cieco risponde con ironia e, pur essendo un uomo del popolo, dimostra molta più sapienza di chi lo interroga. Questo colloquio in cui è chiamato a dare testimonianza lo porta a fare un altro passo avanti nella fede: “Gesù è da Dio”. La testimonianza però gli costa l’allontanamento dalla comunità, lo conduce in una dimensione nuova, quella dell’apostolo…
vv. 35–41
Quando il cieco guarito è espulso dalla sinagoga, proprio allora Gesù lo raggiunge e ne fa un credente. Veramente il giudizio di Dio è diverso da quello degli uomini! Gesù è la luce: chi crede di vedere la rifiuta, solo chi sa di essere cieco può accoglierla.
Per la preghiera personale:

· Dove mi trovo in questo momento? Di cosa ho bisogno? Cosa desidero? Da quale cecità sento di dover essere guarito/a? Chi è Gesù per me? Dove lo incontro? Sento che il Signore cammina accanto a me?
· Mi sento amato da Gesù? Credo nell’amore di Dio per me? Sento di essere cercato/a da lui? Chiedo a Gesù di sperimentare ancora una volta il suo amore per me…

· Che significa per me “compiere le opere del Padre”? 
· Ogni intervento di Dio nella nostra vita è qualcosa di assolutamente nuovo e per comprenderlo occorrono occhi nuovi… Cosa significa? Quali atteggiamenti devo maturare per cogliere gli interventi di Dio a favore della mia vita? Quali sono le resistenze che mi impediscono di farlo?
· La testimonianza ci rende “diversi”, ma è una diversità che nasce dagli occhi nuovi: non è il mondo che cambia ma il mio modo di vederlo… Cosa significa? 
· Gesù non aspetta che io sia perfetto per iniziare la sua storia con me e non la interrompe a causa delle mie continue infedeltà, anzi interviene nella mia vita perché vuole che io lo conosca… Ringrazio il Signore perché mi accorgo di non essere mai solo…
· Per il cristiano ogni giorno è “giorno di Dio” perché appartiene a lui, e lui opera sempre! Pertanto tutta la tua vita appartiene a lui. Così non c’è più differenza tra fede e vita ma tutta la vita è vita di fede. Che ne pensi? 

· Quali realtà, quali compagnie della tua vita ostacolano il cammino verso Gesù? Cosa non te lo fa riconoscere come colui che dà senso a tutta la tua vita? Come puoi aprire i loro occhi?
· Il cieco più testimonia, più conosce chi è Gesù per lui. Ne ho fatto esperienza qualche volta? Tutto ciò che non viene donato va perduto… 

Passi utili
Sal 14;
       Rm 3, 21– 6; 
Gv 5, 1ss.; 
Mc 8, 22–26;      10, 46–52;        1Gv 1, 5 2,2.
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